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LA FAMIGLIA  

 
Eravamo una famiglia in cui regnavano gioia e amore. 

Drana la madre di Agnes Gancha (Madre Teresa), era una 

donna dotata di un carattere straordinario e grande religiosità. La sua 

casa, sebbene povera era famosa per le cose importanti: cortesia, 

gentilezza, generosità, compassione verso i poveri. Qualcuno ha 

descritto Kole, il padre di Agnes, come una persona generosa: ñNon 

ha mai chiuso la porta della sua casa, né tanto meno quella del cuore, 

a chi sapeva aver bisogno di cibo, di un tetto, di cure. ñNon portate 

mai alla bocca nulla che non siate disposti a condividere con chi ha 

fameò raccomandava ai figlié.. 

Nella famiglia Bojaxhiu la pietà e la pratica religiosa erano di 

primaria importanza, i figli crebbero in un clima di attenzione ai 

poveri. Madre Teresa ricordava: ñMolti dei poveri a Skopje e dintorni 

conoscevano la nostra casa e nessuno se ne andava via da essa a mani 

vuote. Avevamo ospiti a tavola ogni giorno. Allôinizio domandavo: 

ñChi sono?ò E mia madre rispondeva: ñAlcuni sono nostri parenti, 

ma tutti sono la nostra genteò. Quando crebbi mi resi conto che gli 

sconosciuti erano poveri che non avevano niente e a cui mia madre 

dava da mangiare. 

Madre Teresa stessa diceva che il desiderio di appartenere 

completamente a Dio comparve per la prima volta allôet¨ di dodici 
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anni. ñSentii la chiamata, ¯ qualcosa di personale. Non fu una 

visione. Non ho mai avuto visioni. Per sei anni pensai e pregai al 

riguardo. Talvolta dubitai persino di avere la vocazione. Ma infine 

ebbi la certezza che Dio mi stava davvero chiamando.  

La Madonna di Letnica mi aiutò a comprenderlo. 
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Agnes ebbe la conferma della vocazione attraverso la direzione 

spirituale di Padre Jambretovich che lavorava instancabilmente per la 

causa missionaria. Un giorno Agnes gli chiese: ñCome faccio a 

sapere a cosa Dio mi chiama?ò. ñDa ci¸ che ne provi al riguardoò  

rispose il sacerdote. ñ Se il pensiero che Dio ti stia chiamando a 

servire Lui e il prossimo ti rende felice, potrebbe essere la prova 

migliore che la tua vocazione è genuina. La gioia che proviene dalla 

profondità del tuo essere è come un compasso da cui si può 

determinare la direzione che la tua vita dovrebbe seguire anche 

quando la via da intraprendere ¯ difficile.ò 

Agnes formulò la sua richiesta alle Suore di Loreto. Drana capì 

che questa lontananza sarebbe durata tutta la vita. Fu difficile per lei, 

ma fu in grado di incoraggiare ed aiutare Agnes. Le diede un 

consiglio che rimase indelebilmente impresso nel suo cuore. ñBene, 

figlia mia, vaô con la mia benedizione. Ma cerca di vivere solo per 

Dio e per Gesù Cristo. Metti la tua mano nella Sua e cammina 

sempre con Luiò.  

Quando, infine, la salut¸ fu lôultima volta che la vide. 
 

VITA IN LORETO  

 
Prime esperienze di Suor Teresa insegnante  

tra i bambini poveri nei bassifondi di Calcutta. 
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ñAllôinizio quando vidi dove i bambini dormivano e 

mangiavano, mi assal³ lôangoscia. Non ¯ possibile trovare povert¨ 

peggiore. Eppure loro erano felici. Beata infanzia! La prima volta che 

li incontrai non erano affatto contenti. Iniziarono a saltare e cantare 

solo quando misi la mia mano nelle loro manine sporche. Da quel 

giorno mi chiamarono óMaô, che significa ómadreôéMi arrotolai 

subito le maniche, sistemai la stanza, trovai dellôacqua, una scopa ed 

iniziai a spazzare il pavimentoé. Stettero a guardarmi a lungo. 

Vedendomi allegra e sorridente le ragazze cominciarono a d aiutarmi 

ed i ragazzi portarono altra acqua. Dopo due ore la stanza era stata 

trasformata in una pulita aula scolastica.ò 

Da una lettera di Suor Teresa alla madre Drana: 

ñMi rincresce di non essere con te, ma sii felice, carissima 

mamma, perch® la tua Agnes ¯ feliceé.Il nostro centro qui ¯ molto 

bello. Sono insegnante e amo il mio lavoro. Sono anche a capo 

dellôintera scuola e tutti mi stimano.ò 

La chiamata nella chiamata 

ñViaggiavo verso Darjeeling per il mio ritiro. In treno ho 

ricevuto la chiamata a lasciare tutto e seguire Gesù per servire coloro 

che, come Lui, non hanno dove appoggiare il capo: gli ignudi, i 

disprezzati, gli abbandonati, i dimenticati, i derelittié.Non côera 

dubbio che fosse opera Suaé. 

Il messaggio era chiaro. Era un ordine. Sapevo qual era il luogo 

a cui appartenevo, ma non sapevo come arrivarvi, né come tutto si 

sarebbe realizzato. Lasciai che Dio mi usasse come più Gli piaceva, 

in modo a me sconosciutoé.ò 

Agosto 1948 ï Suor Teresa riceve il permesso di lasciare il 

convento di Loreto per un anno. 

ñEô stato pi½ difficile lasciare Loreto che la mia famiglia ed il 

mio paese quando entrai in convento, 

                                  Loreto significa tutto per meéò 
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Lô INIZIO DELLôOPERA 

 
 

   ñFino a quando non sentirete Ges½ nel silenzio del vostro 

cuore, non potrete sentirlo dire: óHo sete ô nel cuore dei poveri.ò 

Dopo aver lasciato óLoretoô ï 1948: 

ñDio vuole che io sia una suora libera, ricoperta della povert¨ 

della croceéò 

ñO Ges½, unico amore del mio cuore, desidero soffrire ci¸ che 

soffro e tutto ciò che Tu vuoi io soffra per puro amor Tuo, non per i 

meriti da acquistare, né per le ricompense promesse, ma solo per 

renderTi felice, per lodarTi e benedirTi nel dolore come nella gioia.ò 

Sr. Teresa frequentò per tre mesi un corso di medicina a Patna. 

Non passarono due settimane e lei aprì la sua prima scuola a Motijhl: 

ñNon avevo lavagna perci¸ presi una bacchetta ed iniziai a 

scrivere per terra dove stavano seduti i bambinié.I primi giorni non 

ne vennero che alcuni, ma presto ne ebbi pi½ di quaranta!ò 

Da una lettera di Madre Teresa del Novembre 1949: 

ñAl momento siamo cinque, ma, se Dio vuole, altre si uniranno 

a noi e allora potremo avere centri in diverse aree dei bassifondi dove 

lôamore di Dio si possa irradiare liberamente nella grande Calcutta 

Una delle prime compagne di Madre Teresa ricorda: 
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ñEravamo tutte ricolmate della grazia del momento presente e 

donavamo il nostro servizio di tutto cuore senza  il minimo pensiero 

riguardo al futuro. Niente ci preoccupava, se la Congregazione avesse 

continuato ad esistere o se valeva la pena di visitare i bassifondié. 

Quando cominciammo a Creel Lane tutto ciò che avevamo 

erano una panca, un tavolo, una scatola.ò 

La Provvidenza Divina: 

LôAmore di Dio non viene mai meno. 

ñDio ci ha dimostrato che per Lui siamo pi½ importanti dei fiori, 

dellôerba, degli uccelli. Lui è sempre stato presente con il Suo amore 

e con la Sua premuraé..Noi dipendiamo completamente dalla 

Provvidenza Divina.  

Essa è molto più grande delle nostre piccole menti e non ci 

abbandona mai. 

Dovevamo iniziare il lavoro, non potevamo attendere il denaro 

perché la vita e la morte erano presenti ovunque andassimo. 

Le persone di cui ci prendevamo cura non contano nulla nella 

societ¨ moderna, ma per noi si. Eô un onore per noi, chiedere 

lôelemosina per i poveri e, per quelli che ci donano denaro,è un 

onore che i poveri lo accettino.ò  
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HO SETE 

 
 

ñHO SETEò ¯ qualcosa di molto pi½ profondo che dire 

semplicemente ñti amoò. Per me la sete di Ges½ ¯ qualcosa di cos³ 

intimoé.Se ascolti con il cuore sentirai, ti accorgerai della Sua 

presenza, capiraiéò 

ñHai visto con gli occhi dellôanima con quale amore Lui ti 

guardi? Hai sentito le parole di vita che Lui ti rivolge? Chiedi questa 

grazia. Lui desidera ardentemente dartela.ò 
 

ñHO SETE, DAMMI DA BEREò disse Ges½ quando fu lasciato 

senza alcuna consolazione, quando stava morendo in assoluta 

povertà, quando venne lasciato solo, disprezzato e lacerato nel corpo 

e nellôanima. Parlava della Sua sete, non di acqua, ma di amore, di 

sacrificio.ò 

ñGes½, conoscendo lôamore del Padre per ciascuno di noi, ha 

sofferto ed è morto così che noi possiamo amare ed essere amati dal 

Padre. Non aveva bisogno di soffrire sulla Croce, ma lo ha fatto 

perch® ti ama e mi amaé..Nessuno, nemmeno Ges½ avrebbe potuto 

sopportare quellôumiliante sofferenza se non per amore.ò 

 

ñPer se stessa la sofferenza non ha senso, ma quando permetto a 

Gesù di soffrire in me, quando Lui mi concede di condividere la Sua 
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Passione, allora il significato è straordinario. Eô il dono pi½ grande 

che Dio possa fare ad unôanima. Possiamo offrirlo in riparazione, per 

la pace, per un amore pi½ grandeé.ò 

ñPossiamo condividere pienamente la Passione di Cristo, la sua 

vita di preghiera, di sofferenza, e questa è la strada che Dio ci ha 

mostrato per raggiungere questa sorgente.ò 

ñGes½ ha sete del nostro amore e questa è la sete di tutti, poveri 

e ricchi. Noi tutti abbiamo sete dôamoreé ñHO SETEò ¯ una vita che 

deve essere vissuta a fianco di Ges½, non una semplice devozione.ò 

ñApprofondiamo la nostra conoscenza della sete di Ges½ sulla 

Croce attraverso lôEucarestia ed ogni anima che incontriamo poiché 

questa conoscenza ci aiuter¨ ad essere santi come Ges½.ò 

ñHO SETE e ñLôAVETE FATTO A MEò 

ñRicordate di unire sempre le due cose.  

Il fine con i mezziééò 

 
 

Lô EUCARESTIA 

 
 ñFino a quando non proverai nellôintimo che Gesù ha sete di te, 

non potrai sapere chi Lui vuole essere per te, o chi Lui vuole che tu 

sia per Luiò 
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ñLôEucarestia ¯, in certo senso, la nostra gloria e la nostra gioia, 

non possiamo diventare santi senza di Lui, perci¸ Lui ¯ diventato il ó 

Pane di Vita ô, si è reso pane così da soddisfare la nostra fame di Dio, 

di santit¨, nel profondo del cuoreò 

ñPer poter donare Ges½ dobbiamo avere Ges½. Le persone non 

hanno fame solo di pane, hanno fame di amore comprensivo, 

vogliono Dio, vogliono Gesù nella loro vita. Questa fame deve essere 

saziata, e tu ed io abbiamo la responsabilit¨ di donar loro Ges½.ò 

 

ñ Noi traiamo la vera forza dallôunione intima con Cristo. La 

nostra giornata inizia con la S:Messa. Tutte noi sappiamo che se non 

crediamo e vediamo Gesù sotto le sembianze del pane sullôaltare, non 

lo potremo riconoscere nel volto sfigurato dei poveri.ò 

 

ñ Non ¯ possibile impegnarsi direttamente nell' apostolato senza 

essere anime di preghiera. Dobbiamo essere consapevoli della nostra 

unione con Cristo così come Lui lo era della Sua con il Padre. La 

nostra opera è realmente apostolica solo nella misura in cui la 

lasciamo agire in noi e attraverso di noi, con la Sua potenza, il Suo 

desiderio, il Suo amore.ò 

ñTu ed io dobbiamo condividere questo lavoro, unirci ai piedi 

di Gesù nel Santissimo Sacramento e lì, ai suoi piedi, offrirGli il 

nostro amore ed il nostro servizioé 

LôEucarestia ed i poveri non sono che un unico Amore.ò 

Lôadorazione Eucaristica ¯ la cosa pi½ bella che voi potreste 

mai pensare di fare o cominciare a fare, perché è di questo che la 

gente ha fame: di Dio. 

Lôadorazione sar¨ sempre un mezzo straordinario per 

avvicinarci il pi½ possibile a Luié. 

Sebbene guardando alla Croce sappiamo quanto Lui ci abbia 

amati, 

quando guardiamo al tabernacolo, al Santissimo, sappiamo 

quanto Lui ci ami oraé..  

Questa è una realtà vivente e sorgente di vita. 
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